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Il gruppo di ricerca intende ringraziare amici e colleghi con i quali abbiamo 
avuto modo di discutere ipotesi e confrontare posizioni nell’ambito delle ri-
cerche GRINS e PRIN e in una serie di seminari tenuti tra febbraio 2023 e lu-
glio 2024: i loro commenti e le riflessioni condivise hanno contribuito a discu-
tere e precisare alcune delle linee di indagine che sono qui restituite. Grazie a 
Simonetta Armondi, Alessandro Balducci, Filippo Barbera, Fabrizio Barca, 
Sara Basso, Angela Bergantino, Stefano Bocchi, Massimo Bricocoli, Nathan 
Brenu, Fabio Caporali, Domenico Cersosimo, Antonio De Rossi, Carmine 
Donzelli, Lorenzo Fabian, Chiara Faggiolani, Valeria Fedeli, Viviana Ferrario, 
Giulia Fini, Gianfranco Franz, Patrizia Messina, Eugenio Morello, Stefano 
Munarin, Lorenzo Pagliano, Gabriele Pasqui, Gloria Pessina, Alessio Pollice, 
Sara Protasoni, Renzo Rosso, Carlo Salone, Roberto Spigarolo, Fabio Vanin.
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IX. Cibo periurbano e prossimità 
di Mariavaleria Mininni, Ilaria Boniburini,  

Giovanna Costanza* 
 

1. Sguardi sul cibo: cibo-agricoltura-ecologia,  
cibo-territorio-patrimoni, cibo-comunità-biodiversità. 

  
È ormai constatata la funzione «rivelatrice» del cibo, le relazioni tra 

soggetti e istituzioni attraverso oggetti materiali naturali che si fanno 
merce, attraverso le trasformazioni che questi subiscono a cominciare 
dalla materia prima, viaggiando all’interno di filiere fino a raggiungere 
le cucine e le tavole delle famiglie o di altri luoghi deputati al consumo. 
Si tratta di rapporti in cui il cibo si fa medium di relazioni che sono an-
che spaziali e territoriali e che pertanto ridefiniscono geografie oltre 
che economie, configurando un’etica del cibo come un bene in grado 
di generare valore economico e sociale, in grado di riconsegnare il pae-
saggio agrario, assieme ai suoi prodotti e ai produttori, alla comunità. 

Il saggio è strutturato in quattro parti: la prima introduce alcune 
questioni che aiutano a collocare il cibo dentro un campo discorsivo; la 
seconda è una breve genealogia che delinea il modo in cui le implica-
zioni tra città e campagna sono state situate nell’antropogeografia del 
periurbano; la terza introduce alcune territorialità del cibo e la ricerca 
di nuovi modelli agroalimentari che emergono dalla lente sull’Italia di 
mezzo; l’ultima apre alle opportunità del cibo di ridefinire nuove geo-
grafie e relazioni tra urbano e nuova ruralità. Le mappe aiutano a riflet-
tere, mostrandoci quale spazialità prendiamo in conto operando per 
esclusione, selezionando forme di agricoltura frammentata e agrofore-
stale, intravedendo coincidenze e disallineamenti tra paesaggi in decli-
no e cibo d’eccellenza, guardando intorno alle città medie, cercando 
nelle diverse scale di rappresentazione il progetto di visione possibile. 

* Il presente contributo è frutto di una riflessione collettiva delle autrici, ma, in particolare, 
il paragrafo 1 è da attribuire a Mininni e Boniburini, il 2 a Boniburini, Costanza e Mininni, il 
3 è a Costanza e il 4 a Mininni. Le elaborazioni cartografiche sono a cura di Costanza.
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Sebbene l’agricoltura industriale sia riuscita a fornire cibo a una 
buona parte della popolazione mondiale, la sua sostenibilità e quella 
degli attuali sistemi alimentari, a causa di una serie sempre più docu-
mentata di impatti negativi interconnessi, è messa in discussione. Dal 
degrado e impoverimento del suolo alla perdita di nutrienti, dalla mas-
siccia produzione di emissioni di gas serra all’inquinamento atmosferi-
co e idrico, dalla deforestazione al declino della biodiversità, ma anche 
profonde diseguaglianze sia nella distribuzione del valore nelle filiere 
agricole, che nell’accesso a cibo di qualità, l’agricoltura è uno dei fattori 
chiave della crisi in corso. In questo sistema, il cibo di qualità non è ac-
cessibile a tutti, mentre quello a basso costo manca di nutrimento e può 
costituire una minaccia per la salute. Nello stesso spazio convive l’ab-
bondanza con la privazione, lo spreco, la scarsità. La richiesta di cibo 
genuino e le ricorrenti crisi alimentari portano l’attenzione sulla vulne-
rabilità delle città rispetto all’alimentazione e alla sicurezza alimentare, 
una condizione che non riguarda solo i paesi più poveri. È un fenome-
no multidimensionale che riconosce il diritto a determinare la propria 
alimentazione e la propria agricoltura, sottolineando la dimensione 
culturale ed ecologica, oltre che sociale ed economica. Come dice 
Gliessman (2014, p. 1) «l’agricoltura non è solo una delle cause princi-
pali di questa crisi, ma è anche un’arena piena di potenziali soluzioni». 

L’agroecologia emerge come paradigma alternativo allo sviluppo 
agroalimentare industriale. Implica un riposizionamento concettuale e 
una prassi socio-politica e culturale che porta avanti idee e pratiche di 
produzione, scambio e consumo di alleanze tra urbano e rurale, tra 
consumatori e produttori per la realizzazione di agro-ecosistemi pro-
duttivi sostenibili, improntati alla giustizia ambientale e sociale. La so-
stituzione di prodotti chimici con processi naturali, la diversificazione 
dei sistemi agricoli attraverso la compresenza di varietà, l’integrazione 
di colture e bestiame, la minimizzazione delle perdite di energia, acqua, 
nutrienti e risorse migliorando la conservazione e la rigenerazione delle 
risorse energetiche, l’autoproduzione dei fattori produttivi e l’assorbi-
mento degli scarti nel ciclo produttivo sono alcuni dei principî ecolo-
gici alla base dell’agroecologia (Altieri, Nicholls, Ponti 2015). 

In questa prospettiva di trasformazione radicale, la questione della 
democrazia riveste un ruolo centrale. I cittadini assumono ruoli attivi 
nel contestare la mercificazione del cibo e ristabilire il controllo sul si-
stema alimentare. I piccoli agricoltori rivendicano il controllo sul loro 
processo lavorativo, sempre più espropriato, in termini materiali e di 
autonomia di scelte, da copioni definiti dall’esterno (van der Ploeg 
2021). La moltitudine di contadini, piccoli agricoltori, imprese a condu-
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Confini regionali

Area urbanizzata dell’Italia di mezzo

Aree agricole eterogenee e particellari

Proximity food area (entro 1 km)

Paesaggi del cibo

Mappa 1. Paesaggi del cibo: proximity food area. Perimetrazione proximity food area, costituita da spazi agricoli 
diversi dalla monocoltura intensiva, ossia da spazi agricoli eterogenei e particellari, compresi spazi agroforestali 
e pastorali, collocati entro 1 km dalla città. Fonte: elaborazione a partire da dati Corine Land Cover-Ispra.



zione familiare che si prendono cura di aziende diversificate e trovano 
negli agroecosistemi tradizionali soluzioni per molti dei problemi della 
filiera industriale favorendo la rigenerazione delle risorse naturali, sono 
la base per la nuova agricoltura del XXI secolo (Altieri, Nicholls, Ponti 
2015). In questo sistema la condivisione dei saperi, il mutuo aiuto, le 
scuole contadine, le relazioni con i movimenti sociali e per la sovranità 
alimentare sono centrali. In Europa, l’agroecologia è radicata in una 
moltitudine di pratiche agricole che si impegnano a spostare non solo la 
coltivazione, ma anche la commercializzazione, la preparazione e la 
condivisione del cibo in direzione della salute della terra e delle persone, 
creando reti locali, nazionali e internazionali, per condividere e coordi-
nare le attività in questi luoghi. L’obiettivo è di portare l’intero sistema 
alimentare verso la sostenibilità, dal seme e dal suolo fino alla tavola, no-
nostante le barriere poste dal modello industriale e centralizzato di pro-
duzione e consumo, modificando anche le relazioni esterne, con gli isti-
tuti di credito, i fornitori di tecnologie, le aziende di trasformazione. 

Una riconfigurazione quella dell’agroecologia che riconosce il cibo 
come un elemento cruciale dell’infrastruttura quotidiana e della ripro-
duzione sociale, attraverso cui ripensare nuovi assetti sociali e relazioni 
insediative verso un «urbanesimo agroecologico» (Tornaghi - Dehaene 
2021). Approccio che vuole facilitare l’adattamento del metabolismo 
urbano alle risorse e ai territori locali, innescando un cambiamento dei 
comportamenti e delle forze economiche, politiche e culturali che dan-
no forma al sistema agroalimentare della città. Riconoscere dove alli-
gnano queste energie riverberandosi nei modi di coltivare la terra vuol 
dire riconoscere un valore aggiunto alle produzioni andando oltre le 
identificazioni dello spazio agricolo affidandosi al land use. 

Se il cibo, con le sue pratiche, i suoi rituali contribuisce a identifica-
re il territorio definendone la percezione sociale, a sua volta il territo-
rio, i suoi caratteri morfologici, pedologici, climatici, intreccia il tangi-
bile e l’intangibile assegnando una distintività reciproca. Negli ultimi 
decenni si sono moltiplicati i casi di patrimonializzazione dei prodotti 
tipici definiti sulla base della provenienza geografica che per effetto di 
un passaggio concettuale più o meno implicito, trasformano il cibo in 
patrimonio e poi in risorsa territoriale. 

La despecializzazione dei paesaggi agrari ha contribuito a delocaliz-
zare il cibo, allontanando i prodotti dal territorio. Per questo, le logi-
che di consumo, risultato della tendenza contemporanea verso una sor-
ta di «mangiare il territorio», hanno generato peculiari configurazioni 
nel rapporto tra prodotti tipici, aree di produzione e consumo, e deno-
minazioni di origine che occorre investigare in una chiave critica: 
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l’emersione del tipico quale categoria fondante le scelte del consuma-
tore in un mercato globale, lo scostamento tra il territorio e la sua im-
magine in termini di definizione e perimetrazione delle aree di perti-
nenza di un prodotto e tra la percezione comunitaria dei valori territo-
riali e l’immagine veicolata. 

L’assegnazione dei marchi di qualità ha contribuito a rafforzare il 
legame con le produzioni alimentari contribuendo a garantire le pro-
venienze o i regimi produttivi, rafforzando la comunicazione del terri-
torio attraverso quello che produce. I disciplinari di qualità nascono a 
seguito della dilatazione spaziale del mercato, il prolificare delle inter-
mediazioni che hanno allontanato la produzione dal consumo, gene-
rando asimmetrie informative (Gazzotti 2018). La competenza del 
consumatore, la conoscenza esperta vengono sostituite e compensate 
dalla responsabilizzazione della produzione attestando la qualità del 
prodotto attraverso il marchio e le motivazioni che adduce. 

La componente identitaria del cibo diviene sempre più importante 
per le scelte dei consumatori, i quali attribuiscono valore o disvalore ai 
prodotti anche rispetto alla reputazione del territorio che li produce, 
alleggerendoli del peso della scelta di fronte all’incertezza, in quanto il 
cibo ne richiama i caratteri trasferendoli nella sua dimensione substan-
ziale sotto forma di frutto. Il cibo si costituisce come fondamentale via-
tico per la simbolizzazione collettiva dello spazio condiviso che, così 
risignificato, diviene territorio (Poulain 2008). 

L’individuazione di una determinata territorialità passa anche attra-
verso le diverse forme di distrettualizzazione del cibo che provengono 
da processi bottom-up, e per questo ne ricavano riconoscimento socia-
le dal basso e legittimazione giuridica dall’alto. Il cibo si spazializza 
identificandosi nella forma di narrazione che racconta al contempo il 
suo territorio. 

Dai distretti agroalimentari che negli anni novanta miravano a con-
trastare l’indebolimento dei territori riguardo alle filiere produttive, si 
è passati, con una traslazione concettuale, verso l’immateriale, al rico-
noscimento dei distretti del cibo per sottolineare il valore patrimoniale 
enogastronomico come fattore culturale ed educativo. 

La territorializzazione del cibo locale può essere al tempo stesso un 
processo culturale, esito dell’attribuzione condivisa di valore a un pro-
dotto o a una ricetta, così come emerge da un’esplorazione critica dei 
disciplinari, e un processo economico-politico, che vede nella valoriz-
zazione delle tipicità alimentari una leva per lo sviluppo del territorio 
(Dansero - Cinà 2015). Non mancano i paradossi: la cultura gastrono-
mica è passata da identità collettiva a produzione limitata a pochi indi-
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vidui che ne detengono il marchio in nome della protezione di un’ere-
dità culturale e i vantaggi competitivi che ne derivano. 

I processi di globalizzazione e omologazione, i cambiamenti clima-
tici, nel corso degli ultimi 50 anni, hanno causato la progressiva erosio-
ne del patrimonio genetico di centinaia di varietà di coltivazioni che 
per lungo tempo, anche in ragione dell’eterogeneità del territorio ita-
liano, hanno caratterizzato paesaggi agricoli e culture alimentari. La 
gestione intensiva dell’agricoltura ha favorito l’addomesticamento di 
poche piante e l’allevamento di pochi animali. L’enfasi produttivistica 
ha portato a privilegiare prodotti riproducibili, ottimizzando quantità, 
modalità e tempi di raccolta, selezionando quelle coltivazioni connota-
te da uniformità di caratteristiche con la conseguenza di un numero 
sempre più contenuto di varietà, mantenendo le specie ai primi stadi se-
riali della successione con un gran numero di dominanti, concentrati su 
poche piante a ciclo breve (Paoletti 2001). Il processo di riduzione e 
semplificazione della gestione degli agroecosistemi ha portato alla per-
dita di un considerevole patrimonio di agro-biodiversità, messo in ope-
ra dal lavoro secolare degli agricoltori. Le monocolture sono diventate 
una regola sia nelle nostre campagne che sulle nostre tavole. 

L’abbandono delle varietà locali, estinte o sul punto di estinguersi, 
è un dato non ancora quantificabile, ma è possibile rilevare la semplifi-
cazione e riduzione di molti paesaggi: perdita di mosaici agroforestali, 
siepi, fasce arborate, alberi isolati, margini arbustivi ecc.; scomparsa del 
potenziale biologico dei suoli divenuti meno resilienti e resistenti ri-
spetto ai fattori di disturbo, come le variazioni climatiche e le alterazio-
ne del ritmo stagionale (prolungata siccità, aggressioni di agenti pato-
geni) con scarsa tolleranza e adattabilità. 

Se approssimativamente il 90% del cibo è prodotto da sole 15 pian-
te e alleviamo solo 8 specie animali, la biodiversità è incredibilmente 
differente tra i diversi gruppi umani. A Java i piccoli agricoltori colti-
vano nei loro orti 607 specie di piante con una diversità di specie com-
parabile a quella delle foreste decidue subtropicali. Gli abitanti delle 
aree tropicali, nella maggior parte dei casi, hanno sviluppato l’attitudi-
ne all’uso di una varietà di creature nella propria alimentazione, solle-
citando un interesse per la diversità di piante e animali e il mantenimen-
to della diversità delle risorse naturali. Difendere la biodiversità signi-
fica alimentare i saperi locali, mantenere vive le culture e le abitudini. 
La biodiversità agisce su una pluralità di fattori che superano il model-
lo di controllo a vantaggio della capacità di spingere la curiosità e 
l’adattamento, irrinunciabile per affrontare i cambiamenti climatici sol-
lecitando ecologie della mente e predisponendoci alla tolleranza. 
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Le «comunità del cibo e della biodiversità di interesse agricolo e ali-
mentare» rappresentano una risposta del legislatore (legge n. 194 del 1° 
dicembre 2015) a rendere riconoscibile una moltitudine di soggetti at-
tivi, agricoltori e allevatori custodi, gruppi di acquisto solidale, piccole 
aziende di trasformazione, associazioni di produttori e allevatori, uni-
versità e istituti scolastici, centri di ricerca ed enti locali e operatori tu-
ristici ecc., per formalizzare le loro iniziative già avviate o da promuo-
vere. Il ruolo delle comunità del cibo può diventare cruciale per favo-
rire la sostenibilità, promuovere la rivitalizzazione dei sistemi rurali 
tradizionali e migliorare l’agro-biodiversità. Esse potrebbero rappre-
sentare un passo decisivo verso la presa in conto del ruolo dell’agricol-
tura come presidio dei territori e della loro abitabilità, rimarcando la 
naturale capacità del settore primario di rispondere, in modo diretto, 
alla soddisfazione di interessi pubblici essenziali. Un’opportunità che 
al contempo richiede l’obbligo di verifica dei modi in cui le stesse co-
munità siano capaci di generare nuove forme di economia locale, con-
trastare lo spopolamento rurale e il depauperamento ambientale delle 
aree agricole, conciliando le finalità produttive e commerciali del setto-
re primario con le esigenze di tutela ambientale. 

2. Transizioni agrourbane e tracce di comunità  
del cibo nella periurbanità dilatata. 

  
Alla fine degli anni novanta, dalla visione angolata dei territori della 

diffusione come prodotti solo dalla città e dall’isolamento dell’esperien-
za abitativa nelle forme dell’abitare territorialmente (Secchi 2001, pp. 
88-92), si inizia a delineare una possibile utopia realizzabile, che ricol-
loca i termini della dispersione urbana dentro la visione paesaggista del-
la «campagna urbana» (Donadieu 2006). Questo territorio, vicino e 
marginale alla città, limitrofo alle frange urbane periferiche, orfane di 
paesaggio, dove lo spazio agricolo di prossimità può assicurare una spa-
zialità inedita agrourbana in cui le campagne, senza perdere la loro au-
tenticità di spazi prodotti dall’agricoltura e dai contadini, diventavano 
spazi innovativi a disposizione della città e dei cittadini. Una spazialità 
inedita che va oltre la proposta orticola di campagna urbana, che integra 
nel margine dello spazio agricolo di prossimità i bordi urbani edificati, 
uno spazio costruito da margini concavi e convessi, incastrato tra le tan-
te forme di frange urbane e lembi di campagna, fatto di pieni e vuoti do-
ve il vuoto non è una categoria negativa dello spazio, ma diventa risorsa 
e opportunità per nuove progettualità periurbane a diversa densità. Ter-
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ritori della condivisione per un’attività orticola che si fa piazza. Una ter-
za dimensione, né città, né campagna ma, secondo l’utopia mumfordia-
na, più città e più campagna purché una razionalità ecologica sappia in-
terpretarla; una nuova antropogeografia periurbana ad alto potenziale 
progettuale (Mininni 2013). Il territorio periurbano richiede un proget-
to di transizione perché è prodotto dalle intenzionalità di chi lo abita, 
cambia con il cambiare della cultura di chi lo riscrive. Da spazio dina-
mico e in tensione, come sono gli ecotoni, ecosistemi tra ambienti limi-
trofi che hanno le peculiarità dei bordi ma presentano nuove specie pro-
venienti dalle proprietà emergenti della contaminazione, il periurbano 
non sembra più appartenere solo allo spazio che produce la sovrappo-
sizione delle diverse forme di azioni scomposte, improvvisazioni e ca-
sualità che si accostano senza nessuna regola. La periurbanità non è solo 
una condizione di spazio, ma anche una proposta di risignificazione che 
spetta a chi la abita intenzionalmente, perché la produce attraverso 
l’agricoltura e l’urbanità, perché vive un’esperienza abitativa non esclu-
siva, caricando questo spazio altrimenti sfondo inerte e opaco, di una 
specifica progettualità di abitare coltivando la terra. Questo ripensa-
mento porta a mettere a fuoco il periurbano come spazio abitato, a pro-
blematizzarlo, pensando ai possibili attori e alle idee sedimentate nel 
tempo, come viene prodotto e trasformato, cosa si è investito in termini 
di economie o di tempo, alle attività che promuovono abitanti, associa-
zioni, iniziative culturali, animazione territoriale; una maniera più cor-
retta di definire le tante intenzionalità, nate per necessità o per sfida, ad 
alto valore innovativo, l’ultimo lembo di ruralità (Bardaine - Vidal 2018) 
o una nuova ruralità. Uno spazio che non ce la fa a concludersi dentro 
un elenco infinito di pre-sintassi morfologiche che cerca, invece, chi è 
disposto a compiere una possibile trasformazione. 

Tre diversi transetti, scelti sulla base della loro rappresentatività, 
provano a mostrare tracce di comunità del cibo nello spazio, identifi-
candolo sulla base dell’attivismo dei diversi soggetti che praticano 
l’agricoltura e delle diverse modalità di farlo: l’alta pianura vicentina, la 
Maremma grossetana e l’Avellinese (si veda fig. 2). 

I territori considerati sono coinvolti, più o meno intensamente, in 
programmi di sviluppo territoriale: l’area della Lessinia ricade nell’am-
bito di azione del Gal Baldo-Lessinia e l’area orientale del transetto to-
scano rientra nel Gal Fabbrica ambiente rurale Maremma; quasi com-
pletamente coinvolta è l’area irpina afferente a tre Gruppi di azione lo-
cale (Gal Irpinia, Gal Partenio e Gal Serinese-Solofrana). 

Molto presenti sono le fattorie didattiche che si collocano spesso pro-
prio ai margini dei tessuti urbanizzati, nell’arco di 500 m dalla città, con-
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ferendo agli spazi agricoli periurbani un carattere multifunzionale. 
Emerge chiaramente nel transetto veneto e in parte in quello campano, a 
conferma del ruolo predominante delle due province considerate, men-
tre più ridotta e meno prossima alla città è la loro presenza nell’ambito 
grossetano. Meno diffuse sono le fattorie sociali che spesso coincidono 
con fattorie didattiche e si collocano spesso in aree di prossimità urbana. 

Per costruire una spazialità del cibo occorre partire dal territorio e 
da chi lo produce. Cosa ci rivelano i territori dell’Italia di mezzo, dove 
l’agricoltura si frammenta e si indeboliscono i processi e le economie di 
scala per dare più spazio alla ricerca di una specificità che non conflui-
sce nel tipico e genuino delle aree interne? Cosa succede intorno alle 
città medie, dove le relazioni tra pianura e collina sembrano più strette 
creando un continuum tra produzione e trasformazione? 

Con la crescente attenzione al contenimento delle food miles (di-
stanza percorsa dal cibo sino al consumatore), si è individuata una pro-
ximity food area: un’area di prossimità, geografica e relazionale, per 
produzione e approvvigionamento del cibo per la città, costituita da 
quegli spazi del cibo entro 1 km dal bordo urbano, che si contrappone 
a una distant food area, dove la prossimità finisce. Si tratta di spazi agri-
coli di prossimità con colture miste ad alta frammentazione fondiaria 
(sistemi colturali e particellari complessi), spesso attraversati da estesi 
ambiti naturali. Nei territori centro meridionali, insieme ai sistemi 
agroforestali, dove la stessa foresta fruttifica (noccioleti, castagneti 
ecc.), si trovano anche lembi ridotti di pascolo (prati e pascoli, arbusteti 
e macchia) per l’allevamento e la produzione casearia. 

Questo spazio agricolo intermedio spesso non trova collocazione nel 
mercato globalizzato dei prodotti alimentari o per scelta ne rimane lon-
tano, affidandosi a un circuito di prossimità. Una sorta di spazio agricolo 
periurbano alla scala dilatata, destinato all’approvvigionamento alimen-
tare, in stretta relazione con la città. È una prossimità «più sentita» che 
nelle grandi conurbazioni metropolitane, che valorizza anche i sistemi 
semi-naturali, soprattutto nei territori acclivi, dove si sperimenta la com-
plementarità territoriale per produrre e poi trasformare e far stagionare. 

Tenendo come sfondo la geografia dell’Italia di mezzo, questi spazi 
appaiono preponderanti in contesti come la dorsale appenninica cam-
pana, protendendosi verso l’entroterra molisano e il Lazio meridiona-
le, oppure il litorale adriatico abruzzese con la sua fascia di primo en-
troterra, ma anche la pianura romagnola e l’area lungo la linea pedecol-
linare emiliana, la pianura e il paesaggio collinare piemontese, la piana 
salentina, la fascia subalpina (si veda fig. 1). 
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Figura 1. Classi d’uso del suolo nella proximity food area (Codice Corine Land Cover: 111, 112, 2112, 231, 242, 
243, 244, 3231) in tre diversi contesti: a) per il Nord, l’Emilia centro-occidentale; b) per il Centro, l’area a cavallo 
tra Toscana, Umbria e Lazio; c) per il Sud, l’area a cavallo tra Puglia, Basilicata e Campania. Fonte: elaborazione  
a partire da dati Corine Land Cover-Ispra.
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3. Dal cibo d’eccellenza al consumo solidale. 
  
L’agrifood riveste, in Italia, un ruolo fondamentale, soprattutto in 

virtù dell’elevata presenza di prodotti tipici e di qualità che costituisco-
no elementi di connessione tra dimensione economica, ambientale, cul-
turale e simbolica della produzione agroalimentare. Con 855 cibi e vini 
certificati, nel 2024 l’Italia è prima in Europa per numero di prodotti 
agroalimentari a Indicazione geografica-Ig, ossia Dop, Igp e Stg (dati 
forniti dalla Fondazione qualivita). Si contano, inoltre, 5546 Prodotti 
agroalimentari tradizionali (Pat), indice, con il numero di prodotti Ig, 
della elevata qualità agroalimentare dell’Italia. 

L’intero territorio nazionale è leggibile come una stratificazione di 
zone di produzione di qualità (si veda mappa 2), dove vigono specifi-
che regole di produzione, in termini di processo, pratiche, requisiti am-
bientali, provenienza delle materie prime, garantendo determinate ca-
ratteristiche al prodotto. Emergono le regioni centro-settentrionali, 
con un accumulo di aree di produzione di qualità nella Pianura padana, 
la «Food Valley italiana», in particolare in Emilia-Romagna dove è evi-
dente una coerenza con l’elevato numero di prodotti Ig (44 al 2023), 
con una sovrapposizione maggiore di aree di produzione di qualità a 
cavallo tra la pianura romagnola e quella bolognese, seguita dal Veneto, 
con maggiore predominanza di marchi Ig nell’area trevigiana e verone-
se, dalla Lombardia, con più alta densità lungo l’ambito prealpino bre-
sciano-bergamasco e nell’Oltrepò Pavese, e parzialmente anche dal 
Piemonte, nella sua area collinare. 

Il Sud Italia conta 88 prodotti Ig al 2023, dove risalta l’addensamento 
di aree di produzione di qualità in Puglia, soprattutto nell’area del parco 
dell’Alta Murgia, e nella Calabria settentrionale, soprattutto nell’area 
del Pollino. Mentre, tra le isole spicca la situazione della Sardegna dove, 
pur essendoci un numero minore di prodotti Ig rispetto alla Sicilia, ap-
paiono più dense le aree di produzione di qualità, in virtù di un numero 
elevato di prodotti che interessano l’intero ambito regionale. Comples-
sivamente i prodotti Ig delle regioni del Sud Italia raggiungono il nume-
ro di prodotti presenti nel solo ambito nord-orientale (Trentino-Alto 
Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia-Romagna). 

La situazione si capovolge se si guarda ai Pat, con un numero più 
elevato al Sud (1741) dove il primato è della Campania con ben 593 
prodotti, seguita da Toscana e Lazio. 

L’Italia di mezzo sembra emergere come la principale custode di 
questo patrimonio agroalimentare di qualità, seguita dall’Italia interna. 
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Mappa 2. Produzioni agroalimentari di qualità. Sovrapposizione delle aree di produzione di prodotti a Indica-
zione geografica-IG e distribuzione geografica dei prodotti IG, dei Pat, dei presidî Slow Food e dei distretti del 
cibo. Fonte: elaborazione a partire da dati su marchi di qualità alimentare del Masaf e da dati Slow Food.
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È interessante osservare anche i modi in cui i territori promuovono 
produzioni alimentari di qualità, soprattutto in un’ottica di valorizza-
zione della prossimità territoriale: circa il 63% dei distretti del Cibo ri-
conosciuti dal Masaf si concentra in 5 regioni (Toscana, Calabria, Cam-
pania, Lombardia, Lazio), con il primato della Toscana con 43 distretti, 
segno di sinergia tra livello di eccellenza e azione di valorizzazione, la 
quale si contrappone a Valle d’Aosta, Trentino-Alto Adige e Friuli Ve-
nezia Giulia prive di distretti del cibo, per una procedura al riguardo 
mancante o ancora in corso di sviluppo, nonostante la presenza di re-
altà distrettuali consolidate e di prodotti e filiere d’eccellenza. Emerge 
la Calabria come seconda regione per numero di distretti del cibo, in-
dice di un elevato livello di partecipazione attiva degli operatori locali 
alla valorizzazione del cibo e della qualità. Inoltre, è in crescita il livello 
di coinvolgimento degli attori del territorio, alla scala nazionale, nei 
processi di conservazione delle risorse e trasmissione dei saperi inerenti 
prodotti tipici e di qualità, attraverso la presenza di presidî Slow Food 
sul territorio; se ne contano 386, con concentrazione in Sicilia, Campa-
nia, Piemonte e Puglia, che presentano tutte più di 30 presidî (la Sicilia 
oltre 50); mentre Molise e Basilicata ne hanno il minor numero.  

Uno degli aspetti emergenti dei sistemi agroalimentari è la diffusio-
ne di diverse forme di attivismo dal basso relative a modelli alternativi 
di distribuzione e consumo, come risposta ai sistemi industrializzati e 
globalizzati. Sono le cosiddette «Alternative Food Networks» (Afns), 
reti di produttori di cibo sconnesse dal sistema della grande distribu-
zione, caratterizzate da tre tipi di relazioni: 1) rapporto diretto tra pro-
duttori e consumatori; 2) prossimità spaziale; 3) estensione spaziale. 
Quattro sono i modelli di Afns più diffusi in Italia: 1) vendita diretta in 
azienda; 2) farmers markets o mercati contadini, dove i produttori ven-
dono direttamente i loro prodotti; 3) gruppi di acquisto (Gas), associa-
zioni di cittadini che acquistano da una rete di produttori locali; 4) 
community supported agriculture (Csa), partenariati diretti tra produt-
tori e consumatori. 

Nate come alternativa alle storture della grande distribuzione orga-
nizzata, soprattutto dopo l’uso convenzionale che hanno assolto du-
rante il Covid-19, le Afns sono entrate sempre di più in un processo or-
dinario di approvvigionamento alimentare a domicilio. 

Sul tema è necessario evidenziare il divario esistente tra Italia cen-
tro-settentrionale e Italia meridionale, dove le Afns sono meno presen-
ti; emerge, infatti, la forte interdipendenza tra Afns e aree metropolita-
ne. In particolare, sono le Csa che in Italia, rispetto al resto del mondo, 
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Figura 2. Animatori dell’agricoltura. Forme di attivismo sociale in agricoltura e loro localizzazione rispetto alla città 
in tre diversi contesti; dall’alto: a) Pianura vicentina; b) Maremma grossetana; c) Avellinese. Fonte: elaborazione a 
partire da dati regionali e nazionali.
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Figura 3. Reti alternative del cibo. Distribuzione delle principali esperienze di Alternative Food Networks ita-
liane in un’area a cavallo tra Lombardia ed Emilia-Romagna: vendita diretta in azienda, espressa in num./comu-
ne, mercati contadini, Gas e Csa, espressi in num. di Afns/25 kmq. Fonte: elaborazione a partire da dati Istat, 
Coldiretti, Fondazione Slow Food, Rete Italiana Csa.
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sono poco diffuse; se ne contano appena 15, concentrate principalmen-
te al Nord e al Centro, in ambito urbano e periurbano. 

Osservando un’area a cavallo tra Lombardia ed Emilia-Romagna (si 
veda fig. 3), dove emerge Parma, epicentro della Food Valley, si eviden-
zia una concentrazione di aziende con vendita diretta in loco proprio 
nei comuni di Parma, Castell’Arquato, Vernassa e Lugagnano Val 
D’Arda (Istat 2010); dato che ha subito un incremento fino a oggi (Istat 
2020). Guardando alle due principali esperienze italiane sul tema dei 
mercati contadini (Campagna amica di Coldiretti e Mercati della terra 
della Fondazione Slow Food) emerge una fitta rete che si colloca prin-
cipalmente in ambito urbano; in particolare, sono i mercati di Campa-
gna amica (22 nel quadrante considerato), sia in forma stabile che itine-
rante, a rappresentare la categoria preponderante. Dominanti rispetto 
a tutte le categorie di Afns considerate sono i Gruppi di acquisto soli-
dale (Gas), una rete che nell’area considerata vede Parma come centro 
di un chiaro addensamento. Nel comune di Lonato (BS), ricade, infine, 
una delle 15 Csa italiane. 

4. Aperture. 
  
«Mangiare è un atto agricolo» (Berry 2015) è un’immagine che 

mette in risalto la tracciabilità del momento terminale della nutrizione 
con quello iniziale della coltivazione. Il prodotto agricolo è intrinse-
camente connesso alle modalità con cui viene generato; pertanto, l’at-
to del mangiare è da intendersi «quale momento conclusivo del ciclo 
annuale dell’economia alimentare che inizia con semina e nascita» 
(Ferrucci 2014, p. 73). 

Nei processi agroalimentari, in cui il termine filiera è usato per indi-
care le molteplici relazioni che il cibo intesse nel suo farsi, viene richia-
mato il concetto di multifunzionalità dell’agricoltura. Ripreso nei disci-
plinari delle politiche agricole comunitarie, esso mobilita i valori coin-
volti nell’attività di produzione del cibo e i contesti di senso in cui si col-
loca, producendo welfare alternativi, inducendo un cambio di paradigma 
che trasforma i soggetti da consumatori passivi ad attori attivi del terri-
torio. L’agricoltura sociale consente al prodotto agricolo di appropriarsi 
del valore etico del lavoro della terra scambiando l’agricoltore da produt-
tore di beni a erogatore di servizi (Grahm, Ashworth, Tunbridge 2016). 

Può il cibo connotarsi dentro una cornice istituzionale socio-cultu-
rale che gli è propria? Possiamo delineare geografie differenziali sul ci-
bo che ci consentano di aprire un confronto più complesso nelle rela-
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zioni tra attività umana e spazio agricolo? Domande che ci hanno ac-
compagnato per vedere cosa emerge nelle «terre di mezzo», così come 
sono state problematizzate in questa ricerca, rispetto a ciò che non av-
viene negli «ambienti puri» come sono le grandi aree metropolitane, le 
pianure a perdita d’occhio di agricoltura intensiva, e che non troviamo, 
all’opposto, nei territori interni marginali e ultra-periferici dell’agricol-
tura residuale e dei boschi, dove i pochi abitanti sono distribuiti nei 
piccoli comuni di altura. 

L’idea è quella di delimitare una sorta di geografia critica di periur-
bano, una congettura spaziale sperimentata altrove (Mininni 2013) e 
qui sottoposta alla verifica di una scala più dilatata. Da questo fondale 
territoriale interstiziale, disegnato sottraendo quello che ha connotati a 
tinte forti, troppo o troppo poco, attraverso la lettura dei modelli di 
rappresentazione dei territori del cibo, sembra emergere un paesaggio 
della post-ruralità, prodotto non solo dall’agricoltura, ma che intreccia 
prospettive culturali, sociali, economiche e patrimoniali con le con-
traddizioni che generano.  

Un territorio affatto omogeneo, che, attraverso la lente del cibo, ci 
consente di riflettere criticamente sull’articolazione banale dei nessi lo-
cale-globale, sui valori ambigui degli immaginari del locale, ovvero del 
locale acritico come garanzia di qualità e genuinità, ma anche della ric-
chezza di senso delle relazioni che si generano, confermando la validità 
della visione translocale utile a riconfigurare i legami economici, sociali 
e ambientali e lo scollamento talvolta esistente tra gli usi culturali ed 
economici del patrimonio e dei potenziali conflitti che ne conseguono. 
L’obiettivo di questo contributo è quello di dare spazio al cibo, colti-
vando i diversi immaginari che produce ed evidenziando le sfumature 
socio-culturali che richiama. Il cibo, come marcatore culturale potente 
tra saperi, co-prodotto da apporti non solo scientifici, si connota di una 
componente identitaria e patrimoniale, individuale e collettiva, diven-
tando elemento della rappresentazione del territorio e della cultura lo-
cale, sensibile ai vitalismi anche alterati dell’organicismo contempora-
neo (Bianchetti 2020). 

Gli sguardi spaziano dai territori alimentari alle rappresentazioni 
identitarie, delineando i paesaggi del cibo delle politiche agricole, col-
locando l’agricoltura urbana dentro visioni spaziali della condivisione, 
rimettendo al centro la sicurezza e la giustizia alimentare, le dinamiche 
turistiche e la foodification, la corporeità con l’ecologia politica, il food-
scape e il folklore multietnico, l’economia circolare e lo spreco alimen-
tare. Emerge un’articolata mappatura di percorsi di ricerca che indaga 
processi, discorsi, reti, flussi e pratiche legate all’alimentazione, ren-
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dendo visibili le interconnessioni tra dimensioni, attori e fasi delle filie-
re alimentari. Lo scopo è rendere visibile un campo discorsivo sul cibo, 
ripensando le relazioni tra chi produce e chi consuma, gli spazi e i luo-
ghi dei sistemi alimentari, dalla scala più intima dei corpi a quella delle 
filiere alimentari, dalla sicurezza alimentare agli impatti del settore 
agroalimentare, dal cambiamento climatico alla biodiversità. Tanto gli 
aspetti materiali dei sistemi alimentari, quanto quelli più simbolici e af-
fettivi attengono a una più profonda comprensione delle complesse in-
terazioni, tra cultura e natura, spazio e vita, umano e non-umano, sol-
lecitando saperi e competenze capaci di accogliere la sfida biopolitica 
del progetto della città e del territorio posto di fronte alle questioni del-
la transizione ecologica e sociale del nostro tempo (Viganò 2023). 

Il cibo, nelle sue implicazioni con il post-agricolo, che chiama in 
causa tanto i territori quanto le città, ha offerto spunti per mettere a 
fuoco il passaggio traumatico verso la modernità che le campagne han-
no vissuto, mettendo in mora un mondo che, improvvisamente, sem-
brava irrimediabilmente passato. In pochi decenni la modernità ha 
messo in crisi la ruralità che la contemporaneità sembra voler rimettere 
in gioco, esponendola al confronto con il locale e i flussi globali, deva-
stanti o rigenerativi. Da questa soglia sembra passare una vitalità cultu-
rale sulla quale ci è posizionati dall’osservatorio delle terre di mezzo.
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Il pane di Matera nato dai forni dei vicoli dei Sassi, viene oggi sfornato dai 
retrobottega dei panifici dai cognomi storici, disseminati nella città, anticipati 
come allora dal profumo che si disperde lungo le strade. La filiera agroalimen-
tare del pane è leggibile guardando le colline, dove grandi distese di cereali 
conferiscono colori diversi alla campagna materana, e osservando i silos mo-
numentali dell’ex mulino Padula, diventato poi Barilla, chiuso ormai da decen-
ni, che disegnano il profilo della città per chi giunge da nord. Dentro la città, i 
numerosi mulini che caratterizzavano nell’Ottocento Matera come una sorta 
di città fabbrica aleggiano sotto forma di toponimi, piazza Mulino, nel sedime 
di un mulino abbattuto per creare uno snodo urbano, opifici di archeologia in-
dustriale trasformati in residence o centri congressi, oppure imponenti strut-
ture dismesse in attesa di nuove funzioni che lasciano incerto il loro destino e 
quello della parte della città coinvolta.  

A Matera la cultura del pane ha le sue radici nelle consuetudini popolari. 
Ai primi del Novecento il pane era ancora un alimento di sussistenza di con-
tadini e pastori e nei suoi ingredienti un elemento di distinzione tra le classi: il 
pane bianco per quelle agiate e quello nero per le classi più povere. Il pane ori-
ginariamente si faceva in casa, ed era la donna che impastava, ma la cottura av-
veniva nei forni, testimonianza di relazioni di vicinato e di compresenza tra 
cultura contadina e pastorale; infatti, erano questi ultimi che intagliavano i 
timbri con i quali venivano contrassegnati i cornetti prima di essere infornati. 
Questa tradizione del pane si rafforza con l’evoluzione dell’attività molitoria 
e si intreccia con l’attività della pastificazione, venendo poi recuperata come 
fattore identitario e di sviluppo economico. 

Dalla terra Matera ha sempre tratto la maggior parte della sua ricchezza, e 
per secoli, il pascolo e il grano si sono contesi l’uso del suolo, un paesaggio ru-
rale che ha seguito le variazioni dei prezzi di mercato della lana e dei cereali, 
per poi progressivamente assestarsi su un predominio dei seminativi durante il 
ventennio fascista, spronato dai prezzi elevati e dalle innovazioni agricole (Fa-
via 2017). Già ancora prima della riforma agraria la proprietà terriera è in tra-
sformazione, scompaiono gli enormi latifondi, emerge la media azienda agri-
cola e i piccoli coltivatori diretti (Pontrandolfi 2004). Al contempo la privatiz-
zazione del demanio completa l’opera di disboscamento semplificando il pae-
saggio arido del grano che così si rende duttile alla meccanizzazione e alla pro-
duzione intensiva, innescando il processo di esaurimento della materia organi-
ca dei suoli mantenuta in passato dalla alternanza del pascolo e cereali. 

L’attività panificatoria si intreccia per un breve periodo del Novecento con 
quella pastificatoria, dando origine a un cluster industriale spontaneo di gran-
de rilievo, che comprende aziende agricole, centri di stoccaggio, mulini, pasti-

Figura 1. Dall’alto: a) Campi di grano sulle colline materane; b) Estrazione del pane dal forno 
in un panificio storico di Matera e sua disposizione nelle ceste forate, pronto per la vendita. 
Fonte: foto di Rocco Giove.
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fici e panifici. Nel 1884 fu costruito il mulino Alvino, il più importante, le cui 
stratificazioni evidenziano una continua ricerca di perfezionamento tecnico, 
semplificazione esecutiva e maggiore economia a sottolineare la storia stessa 
dell’industria della pastificazione, da suoi momenti di inizio al suo declino. Al-
vino introdusse innovazioni che permisero di aumentare sia la quantità che la 
qualità dei prodotti, e portando il nome di Matera, la pasta, innalzò la città a 
centro preminente per la trasformazione del grano, accanto a quella rinomata 
di Gragnano, imponendosi sui mercati internazionali. Complessivamente fu-
rono costruiti quattro mulini-fabbrica, tre di questi in via Lucana, arteria prin-
cipale di Matera, che all’epoca separava la città dalla campagna, strategica per 
essere raggiunta dai contadini e dai venditori/compratori. Nella Matera degli 
anni quaranta del secolo scorso «il paesaggio agrario del grano collima quasi 
perfettamente con il paesaggio alimentare del pane e della pasta e della loro di-
visione di classe» (Favia 2017, p. 289).  

Nel contempo si apre un capitolo importante per la città. Sono gli anni in 
cui la popolazione dei Sassi, eminentemente contadina, viene trasferita nelle 
nuove forme dei rioni urbani e dei borghi rurali, intrecciando le vicende urba-
nistiche con quelle della riforma agraria, e ampliandone la risonanza. Un rifor-
mismo meridionale – promosso da Adriano Olivetti e dalle tante figure di in-
tellettuali che all’epoca animavano il dibattito pubblico cittadino – che si porrà 
come proposta alternativa e complementare al processo di modernizzazione 
che si andava realizzando nel resto del paese. 

Mentre nel secondo dopoguerra Matera diventa laboratorio urbano del 
moderno, l’impeto imprenditoriale fa pensare a un futuro in cui la produzio-
ne agricola possa trovare uno sbocco in una filiera agroindustriale che identi-
fichi il luogo e la qualità dei suoi prodotti. Tuttavia, negli anni settanta la pasta 
della piccola impresa cede alla concorrenza dei grandi gruppi industriali sop-
primendo, in un modo o nell’altro, l’imprenditoria familiare diffusa e diver-
sificata. C’è chi chiude e chi è costretto a convogliare la produzione o gli im-
pianti alla Barilla, che anziché costruire il suo futuro a Matera sulla filiera cor-
ta, estromette la produzione locale a favore di grani a basso costo provenienti 
dall’estero. Gli impianti rimarranno in attività sino agli anni novanta, ma pro-
gressivamente scompariranno le varietà tradizionali di grano duro di migliore 
qualità. Scompare la pasta di Matera come marchio, ma con il processo di ri-
scoperta della città e l’inserimento dei Sassi (1993) nell’elenco dei siti patrimo-
ni Unesco, anche il patrimonio immateriale emerge, e questo non può tra-
scendere il cibo. I Sassi rappresentano un’opportunità turistica, e in questa lo-
gica, oltre alle bellezze architettoniche e paesaggistiche occorre proporre pro-
dotti specificatamente locali. Alla ricerca di un’identità economica e culturale, 
il pane emerge come prodotto tipico, carico di significati e simbolismi, che 
cerca una legittimazione commerciale proponendo l’utilizzo di varietà di gra-
no duro locali e la ricostruzione dei ceppi di lievito madre (gelosamente con-
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servato come specificità dei diversi panificatori) per il riconoscimento di mar-
chio Pane di Matera Igp nel 2008.  

La proposta culturale avanzata da Matera Capitale europea della cultura 
2019 attraverso il dossier della candidatura cerca di rilanciare e aggiornare gli 
immaginari del pane nel progetto Breadway, in cui la tradizione della panifica-
zione e la sapienza locale diventano lenti distopiche tra locale e globale. Di que-
sta esperienza sembra rimanere poco. A oggi il pane Igm lo produce un piccolo 
consorzio (4 panificatori e 30 agricoltori) che lo sforna solo alcuni giorni della 
settimana o sotto ordinazione, preferendo una collocazione di nicchia, a diffe-
renza della intraprendente Altamura che distribuisce il suo pane su larga scala. 

Attraverso la filiera del pane possiamo comprendere le contraddizioni del-
la contemporaneità, il consolidamento della città dei Sassi di fronte all’indebo-
limento del territorio collinare materano fragile e ultra periferico, dove l’agri-
coltura, non avendo conosciuto «la modernizzazione fordista, continua a mas-
simizzare la produttività globale della terra e non il singolo prodotto commer-
ciabile: un perfetto modello di “nuova agricoltura” praticata da “vecchi conta-
dini”» (ibid., p. 191). 

Il pane è un pretesto per leggere la storia di una città territorio, una vicenda 
urbana che ha scritto una pagina singolare nella storia del Mezzogiorno italia-
no, a partire dalla maniera di connettere spazio, economie e società. Il pane, 
ancora oggi, potrebbe farsi dispositivo per sondare le potenzialità delle politi-
che del cibo, intrinsecamente territoriali e patrimoniali, e la loro capacità di 
produrre valore economico e sociale e riconnettere paesaggio agrario e comu-
nità urbane. 

I. B. e G. C.
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Il territorio del Salento meridionale è una penisola stretta e inclinata a sud-
est, un’isola imperfetta direbbe Predrag Matvejevi!, il tacco irrinunciabile per 
identificare la sagoma così ben definita dell’Italia. Un territorio in dissolvenza, 
uno dei tanti finibus terrae del mondo. Una lingua di terra che lascia traguarda-
re dalle due sponde il mare, da cui non può mai dirsi completamente distante, 
perché il suo profumo aleggia, «seduto come noi, come a tavola insieme» diceva 
Brandi (1960, p. 67). Una terra fatta di sequenze di paesaggi straordinari, come 
fermi nel tempo, che coesistono nello stesso sguardo a territori desolati come 
sono certi spazi contemporanei, precari, pensati per non resistere a lungo.  

Il Salento come tanti meridioni del mondo offre immagini che parlano di 
inerzie e resistenze al cambiamento e, insieme, della ricerca di un modello di 
sviluppo ancora incerto, sempre sul punto di distruggere ciò che non banaliz-
za. In questa terra, alla fine del secolo scorso, in un momento di ripensamento 
sui modi di fare urbanistica, lo studio Secchi e Viganò, impegnato nella reda-
zione del Ptcp di Lecce, colse alcune innovazioni che in questa terra, interpre-
tata da sempre in termini di sottosviluppo, si stavano producendo, intraveden-
do un laboratorio della post modernità (Viganò 2001). Il Salento apriva un 
confronto critico sui cambiamenti radicali del sistema urbano europeo offren-
do l’occasione di guardare a ritroso la distanza tra il territorio contemporaneo 
e il progetto di emancipazione del moderno, mettendo in crisi i modelli cultu-
rali che lo avevano interpretato. Un territorio diffusamente abitato, che i suoi 
abitanti da sempre attraversano muovendosi come in un’unica città aperta, 
non differentemente da molti altri habitat della dispersione europei. Un terri-
torio coperto da un bosco di ulivi, a perdita d’occhio, imponenti, che da sem-
pre hanno costruito lo sfondo di una terra dai caratteri riconoscibili, insieme a 
impulsi vitali e innovativi. Paesaggio del Negroamaro e naturalità diffusa, l’al-
bergo più grande del mondo, itinerari narrativi, un treno nel parco, tubi e spu-
gne, su tali immagini si fondava la nuova visione del piano per il Salento inter-
pretato come «grande parco», un territorio contemporaneo dove l’opzione 
ambientale avrebbe dovuto concorrere a configurare gran parte delle attività e 
pratiche sociali, un paesaggio che non rinuncia al legame con le sue radici, la-
vorando dentro una dimensione critica di aggiornamento al presente. 

È proprio da qui che parte un nuovo racconto, quello della Xylella e della 
trasformazione rapida del paesaggio olivetato, riassunto della storia agraria del 
Mediterraneo legata alla produzione, trasformazione e commercializzazione 
dell’olio di oliva con i suoi manufatti rurali e frantoi. 

La vicenda della Xylella fastidiosa ha inizio formalmente nell’ottobre del 
2013 quando l’Osservatorio fitosanitario della Regione Puglia viene informato 

Figura 1. Dall’alto: a) attività di manutenzione del paesaggio da parte della comunità in occa-
sione di iniziative dal basso in territorio salentino; b) nuovo paesaggio olivetato salentino, 
reimpianto con nuove varietà resistenti al batterio. Fonte: foto di Mauro Lazzaro.
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della comparsa di disseccamenti anomali su alcuni alberi di ulivo nei pressi di 
Gallipoli (LE), nonostante fossero già presenti, a partire dal 2010, segni di dis-
seccamenti, dapprima circoscritti e poi sempre più estesi. Nel 2014, la ricerca 
accerta la connessione tra Xylella e disseccamento dell’ulivo e dà il via a una 
seria di azioni di contrasto. 

Dal primo caso la situazione non ha mai smesso di aggravarsi, con il per-
petuo rinvenimento di nuovi focolai e piante infette, a cui segue l’attivazione 
di politiche di contenimento da parte dei diversi soggetti istituzionali (Unione 
europea, Stato italiano e Regione Puglia) che contribuiscono allo stravolgi-
mento del volto del paesaggio di un’intera sub-regione (Salento). Si assiste a un 
progressivo e rapidissimo ampliamento della zona interessata dall’infezione, 
spingendosi addirittura fino alla Terra di Bari. 

L’apparizione del fenomeno è caratterizzata da un clima di incertezza, dalle 
indecisioni sulle scelte politiche e azioni da mettere in campo, dalla pluralità di 
soggetti chiamati a intervenire nel fronteggiamento del fenomeno, portatori di 
atteggiamenti spesso divergenti: se da una parte le istituzioni mirano immedia-
tamente all’eradicazione e a evitare la diffusione della patologia a ulteriori ter-
ritori, dall’altra il mondo scientifico e i movimenti sociali tentano di individua-
re e intervenire sulle possibili concause del disseccamento, cioè su tutti quei 
fattori che contribuiscono alla propagazione del batterio, puntando a un sal-
vataggio degli ulivi piuttosto che a un loro abbattimento. È evidente, sin da su-
bito, un contrasto tra diverse visioni scientifiche legate alla diffusione del fe-
nomeno, nonché tra diversi approcci e comportamenti di risposta. 

Dal punto di vista tecnico-scientifico, inizialmente, la comunità scientifica 
parla di un «complesso del disseccamento rapido dell’olivo» (Codiro), riferen-
dosi alle diverse cause e ai diversi fattori potenzialmente connessi alla sintoma-
tologia, passando, poi, alla concezione del fenomeno come «sindrome del de-
clino rapido delle olive» (Oqds), cioè come ampio spettro di sintomi conse-
guenti a un unico fattore eziologico, il batterio Xylella. Questo cambio nell’in-
terpretazione della patologia comporta un ribaltamento di senso e di strategie 
d’intervento che favoriscono, in una certa misura, la diffusione della malattia sul 
territorio, anche in relazione alla propagazione di un forte negazionismo che 
genera confusione e provoca un temporaggiamento sulle iniziative da intra-
prendere. Le autorità e le istituzioni, sotto il pressante condizionamento nor-
mativo da parte dell’Unione europea, concentrano, sin da subito, la loro strate-
gia, di tipo emergenziale, sulle azioni di eradicazione, di lotta al batterio e al suo 
insetto vettore, senza considerare i vari fattori che, secondo la ricerca scientifica, 
contribuiscono alla diffusione della patologia (condizioni bioclimatiche ano-
male, uso eccessivo dei fitosanitari, abbandono di cure e pratiche colturali ecc.). 

Il futuro del paesaggio del Salento è, dunque, in bilico tra i dubbi della co-
munità scientifica, le politiche agricole comunitarie che spingono alla rifore-
stazione diffusa, con il rischio di innescare la dismissione di un paesaggio cul-
turale, rinunciando all’agricoltura e al suo valore di cura, la sovrintendenza e 
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la tutela a oltranza di oliveti irriproducibili con le cultivar originarie (Ogliarola 
e Cellina di Nardò), distanti dalle nuove batterio-resistenti, il settore olivico-
lo-oleario e la perdita di un prodotto con indotto rilevante, gli agricoltori, tra-
sformatori, operatori del turismo e la loro domanda di una qualunque soluzio-
ne purché immediata. 

Recentemente si sta operando per ristabilire un potenziale produttivo, con 
misure di impianto di varietà di ulivo tolleranti al batterio, trovando una cor-
nice di senso nell’azione paesaggista e nell’impianto di regole che fornisce il 
Progetto integrato di paesaggio, previsto dal Piano paesaggistico regionale co-
me strumento per la rigenerazione del paesaggio compromesso e degradato 
dalla Xylella (l.r. 67/2018, articolo 19) che si fa carico di portare avanti una 
proposta, ispirata a un approccio agroecologico, per un paesaggio pioniere che 
sarà, alla fine, quello che la gente ne vorrà fare.  

Il Salento, dunque, sta reagendo alla Xylella, promuovendo iniziative dal 
basso per riqualificare il paesaggio, produrre nuove strategie di sviluppo del 
settore agricolo e, più in generale, di sviluppo locale. Aziende agricole, asso-
ciazioni di promozione sociale, organizzazioni no profit di volontariato avvia-
no progetti e reti incentrate sui principî di reciprocità e fiducia, su principî etici 
legati al rispetto dell’ambiente (biodiversità, sostenibilità, forme di agricoltura 
organica e rigenerativa ecc.), delle persone (inclusività, sicurezza sociale e ali-
mentare) e delle culture locali. Un recupero di protagonismo e ruolo proattivo 
del mondo agricolo e sociale che mostra l’autodeterminismo delle realtà locali, 
soprattutto delle imprese medio-piccole, spesso ai margini, che reclamano di 
entrare nella arena decisionale politica. 

I. B. e G. C.
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